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Acquaviva G i o v a n n i 
MTP, Adamo Nicola SAU, 
Adducci Giovanni AUS. 
Alba Giuseppe AUS, Alba
nese Stefano MTP. Albano 
Pietro MUA. Alltini Adol
fo AUS. Altamura Vincen
zo GHI. Anelli Pasquale 
MTP. Arboritanza Giovan
ni MUA/OME. Arcangeli 
Carlo OCM/CAP. Bale
strieri Vincenzo SAU. 
Barbato Vittorio TES, Ba
ri Benito AUS. Bartuccio 
Fernando AUS. Basile Mi
chele SAU. Bastianon ing. 
Andrea direttore ANCI-
PAP. Bavila Emilio AUS. 
Belforte Alberto ORG. 
Biafora Albino ACC. Bian
co Pasquale GHI, Bitonto 
Ciro GHI. Blasi Giuseppe 
OCM. Bonatesta Antonio 
PRO. Bonifazi Domenico 
MTP. Bonifazi Giacomo 
MUA. Botta Romolo OFE. 
Brunett i Aldo AUS. Bruno 
Giuseppe MTP. Caforìo 
Antonio AUS. Caforio Gio
vanni CIMI. Caliolo Giu
seppe COMEL. Campani'.e 
Adriano MTP. Caputo Mi
chele ANCIFAP. Caramia 
Francesco SIMONETTI. 
Carenza Donato AUS. Car
ni Angelo AUS. Carriere 
Benito AUS. Castro Fran
cesco CON. Catelan Gio
vanni OCM/CAP. Cavalla
ri Gianfranco AUS. Cece-
rc ing. Antonio TES. Cer
vone Umberto TES, Cesa
reo Claudio MNA. Cesano 
Donato SIL. Ciantar ing. 
Mario SOI , Cogotzi Ange
lo MTP. Colaninno Tom
maso TES. Conti Giovan
ni MUA '2. Costantino 
Gennaro AUS, Crudele Ni
cola AUS. 

D'Alò Ciro A C C I . Da 
Riva Candido OCM. De 
Bello Giuseppe ACC/2. 
De Carlo Nunzio MNA 2. 
De Cicco Alessandro MTP. 
De Cosmo Antonio AUS. 
De Gioia ing. Domenico 
OFE. De Marinis Sebastia
no UCR. De Ponzio Fran
cesco SAU. Desiderio Pao
lo AUS. Di Bari Giuseppe 
ORG. Di Cesare Franco 
AUS. Di Cornile Claudio 
MTP. Di Giuseppe Ange
lo SAU. Di Giuseppe 
Ubaldo AUS. Di Martino 
Alberto ICROT. Di Ponzio 
Cosimo MTP, D'Oronzo 
Carlo GHI. Episcopo Nico
la ORG. Padda Silvano 
ORMTT. Fanelli Cosimo 
OCM/CAP, Fasano Inno
cenzo ACC/1, Ferrara ing. 
Mario AUS. Ferrari Vin
cenzo MTP. Fidanzi Alber
to ACC/2. Fina Italo SAU. 
Fontana Antonio PER. 
Fornaro Pasquale R I C 
SAV. F r a n d o n e ing. Um
berto AUS. Gadaleta Do
menico OFE. Galizia Vit
torio PER. Gasparro An
tonio MVA. Gennari ine. 
Angelo BELLELI. Gentile 
Ettore AUS. Gervas: Nico
la PRO. Giordano ing. 
Oronzo MTP. Giudett: An-
ge'.o MTP. Giuliani Gio
vanni AUS. Giuliani Pie 
tro ACC 1. Grassi Roberto 
AUS. Grpco ing Donato 
ICROT Greco ine Renato 
ORG. Grosso Francesco 
ORG. Guglielmi Angelo 
AUS. 

Ingrosso Eugenio TES. 
Internine Pietro OCM/ 

CAP. Labile Giuseppe Al
fredo PRO. La Fra t t a 
Francesco AUS. Leggieri 
Antonio OME/MNA. Leo
ne Giacinto MTP. Lesto 
Antonio PLA/1. Liotino 
Pietro OCM/CAP, Lolli 
Vincenzo ACC/1. Lombar
di Giuseppe MTP, Lom
bardi Savino AUS, Lovino 
Francesco MTP, Lucarelli 
Umberto OFE. Lupo Giu
seppe PLA/1. Lupoli An
gelo SAU. Maglie Cosimo 
GHI, Maglie Francesco 
MTP, Maglio Nicola SEM, 
Maiorano ing. Giuliano 
SCM. Mancinelli Giusep
pe AUS. Manco Cosimo 
AUS. Manigrasso France
sco GHI. Marangini Adol
fo MTP. Marra Donato 
TES. Martino Crescenzo 
MTP, Marzella Michele 
AUS. Matarrese Antonio 
DALMINE, Mazzarelli Ita
lo UCR, Miccoli Francesco 
MTP, Michea Donato 
ORG. Miglionico Michele 
ANCIFAP. Miolla Giusep
pe UCR, Modolo Emilio 
MTP, Mongelli Antonio 
PLA/1. Montanaro Franco 
OMO/2, Moresi Franco 
ATISA. Morgese Vito 
ACC/1. Morone Gioacchi
no PRO. Mosca Domenico 
AUS. Moss Ronaldo OME/ 
MUA. Motta Giuseppe 
UNIVAC. Mumolo Miche
le MTP. Musceo Nicola 
ACC/1. Nardulli Raffaele 
TUB/1, Natale Cosimo 
PRO. Nordio Giovanni 
AUS. 

Oìivares Tullio MOE, 
Oliviero Luigi UCR. Paga
no Nicola OME/MUA. Pa
ladini Mario AUS, Pana
rgl i Giovanni OME'MUA. 
Pedrazzi Orazio TES. Pe-
truzzi Leonardo OME. Pez-
zilli Elio OFE. Picei Dona
to MUA. Picone Roberto 
ITALSIEL. Pignatelli An
tonio SAU. Pizzileo Felice 
OME MUA. Pollio Gaeta
no CIB. Prato ing. Gio
suè TES. Puliafito France
sco MTP. Quero Giuseppe 
OCM MUA. Ravioli Giaco
mo DALMINE. Renò Al
fredo ANCIFAP. Ripoli 
Raffaele OME. MUA. Riz
zo Antonio DALMINE. 
Rondineili Francesco PRO. 
Ruppi Francesco PCP. 
Russo Angelo PLA'I . Sac
co Salvatore AUS. Sannel-
la Benedetto TNA2, San
toro Antonio OFE, Santo
ro Leonardo MTP. Santo
ro Michele APR MAN. Sa
racino Cosimo PCP. Sba-
no ing. Mario MTP. Scar-
cìgìia Michele ICROT. 
Scazzi Giuseppe AUS, 
Scialpi Michele PRO. Se-
meraro Francesco OFE, 
Sibilio Angelo AUS. Sici
liano Vincenzo AUS. Sion 
Francesco PER, Spagno
letti Luigi SAU. Soampi-
nato Giovanni MTP. Spi
n to Antonio AUS. Stoppa 
Giuseppe AUS. Storti Ge-
nesin SAU Suma ing. San
te PCP. Taddeì Roberto 
MTP Tebano Maria ORG. 
Tedesco Vincenzo GHI . 
Teutonico Gerardo OCM. 
Tinelli Benedetto AUS. Ti
to Luigi OME/MUA. Tra
versa Luigi TTALSTEU 
Utano Giovanni ICROT, 
Vacca Michele DAT.MTNE. 
Volpe Alfredo MTP. Zit-
tano Libero ANCIFAP. 

Dall'Italsider 
di Taranto 
appello dei 
tecnici per 

il voto al PCI 
Noi. tecnici dell'Italsider e delle altre aziende operanti 

nell'area industriale, al di là dei nostri orientamenti idea
li e religiosi, invitiamo i colleghi e tutti gli altri lavoratori 
a riflettere sull'attuale momento politico. 

La profonda crisi economica, sociale, morale e politica 
del Paese è dovuta alle scelte operate nell'ultimo tren
tennio a favore non della collettività bensì di alcuni grup
pi privilegiati. L'assenza totale di programmazione è s ta ta 
funzionale all'esigenze di questi gruppi, incentivando il 
più sfrenato consumismo. Ne è scaturito uno sviluppo 
ingiusto e squilibrato che ha favorito la grande industria 
a discapito di altri settori (agricoltura, trasporti colletti
vi. servizi sociali, ecc.) con conseguente impoverimento 
del Paese. 

L'amministrazione della cosa pubblica è stata asser
vita od esigenze di tipo clientelare ed i recenti scandali 
ne sono la prova. 

La situazione della fabbrica rispecchia lo stato gene
rale di crisi del Paese. Anche qui le decisioni sono state 
prese al di fuori degli interessi generali dell'azienda e 
del Paese. Ne è conseguito uno svuotamento dei conte
nuti del nostro lavoro con relativo appiattimento e de-
quallficazione. La crisi della produttività che trova il suo 
riscontro nella crisi generale del Paese riteniamo sia do
vuta altresì ad un rapporto non certo corretto nell'intera 
organizzazione del lavoro nella quale si evidenzia una 
mancanza di partecipazione a tutti i livelli operativi. 

Gli interessi sociali e culturali della città del territo
rio sono stati degradati, con l'assenza colpevole degli am
ministratori locali, ad un ruolo subalterno e di servizio 
nel confronti della logica aziendalistica della grande in
dustria. 

La scelta ingiusta e sbagliata del vecchio modello di 
sviluppo è s ta ta evidenziata dal rifiuto della classe ope
raia della sua condizione subalterna a partire dalle lotte 
unitarie del 68-69. Le classi dominanti sono s ta te inca
paci di rispondere adeguatamente ai problemi posti da 
quelle lotte. Oggi le cose sono al punto tale in cui è 
possibile risolvere la crisi solo con un cambiamento radi
cale nel rapporto tra governanti e governati, mobili
tando tut te le energie sociali e politiche e dando al Paese 
una guida unitaria moralmente e politicamente autore
vole. La caduta delle pregiudiziali e la partecipazione dei 
comunisti al governo della cosa pubblica è urgente ed in
dispensabile. Ha il valore infatti di rompere la funzio
ne di predominio della DC e l'assenza di alternativa che 
sono stati 1 fondamenti del regime di potere — causa del
la crisi a t tuale — e di garantire l'unità e la forza neces
sarie a risanare l'economia, a mettere ordine nella vita 
dello Stato, ad assicurare uno sviluppo nuovo di tut ta 
la società. 

In questa prospettiva c'è un ruolo nuovo per noi tec
nici, parte integrante della classe lavoratrice, in un di
scorso complessivo che coinvolge l'organizzazione della 
produzione più efficace e più rispondente ai bisogni della 
società. Siamo certi che è possibile un'organizzazione so
ciale più giusta, più pulita e che permetta di realizzarsi 
e di contare. Siamo certi che è possibile un'organizzazione 
del lavoro, nella quale tutt i i lavoratori si riapproprino in 
termini nuovi — con un nuovo uso della scienza e della 
tecnica — dell'intero ciclo produttivo senza peraltro ap
piattire la creatività, la capacità e l'impegno di ciascuno. 

Da mediatori del consenso — nel vivo del processo 
produttivo — di un potere che non serviva a governare 
ma solo a conservare se stesso, possiamo divenire prota
gonisti della costruzione di un nuovo potere democratico 
che serva a risolvere i problemi e ad avviare su basi 
nuove lo sviluppo della società. 

Il voto el PCI sulla base di queste considerazioni è la 
giusta scelta per contribuire a far uscire l'Italia dalla 
crisi. 

Inefficienza, sprechi e ingiustizie ostacolano la riforma previdenziale 

Fondi pensione ridotti del 25% 
con la evasione dei contributi 

Ad essere favorite non sono le imprese produttive ma soprattuto intermediari parassitari - Negati invece gli sgravi sui costi di 
produzione possibili col Servizio sanitario - C'è un problema di controlli, ma è tutta la linea della DC che deve essere battuta 

Da quest'anno, per legge. 
la pensione viene determina
ta in base all'80 per cento del 
salario professionale alla ge
neralità dei lavoratori, esclu
si però gli «autonomi» (ar
tigiani, coltivatori, commer
cianti, liberi professionisti). 
La pensione media dell'INPS 
tuttavia, continua ad aggi
rarsi at torno al 30','e. Fra 
queste due cifre sta la distan
za, il cammino da percorre
re per passare dall'inizio al
la conclusione della riforma 
previdenziale colmando le 
disparità profonde che an
cora esistono fra lavoratori 
e, sopratutto, per eliminare 
— per l'aspetto salariale, che 
non è il solo — l'ingiustizia 
nei confronti degli anziani. 

La domanda è: «perchè 
non si cammina più spedita
mente? ». Inutile cercare la 
risposta nei comizi della DC 
e di altri partiti governativi 
impegnati a rendere più ge
nerico possibile il dibattito 
politico. Per la DC, oltre
tutto, quello previdenziale è 
sempre stato un problema 
« distributivo », una compo
nente « passiva » dell'econo
mia, ridotta ad «economia 
del capitale fine a se stes
so» che ha come unico o-
biettivo ridurre al massimo il 
costo della manodopera per 
le singole imprese, nel quale 
r ientrano i contributi previ
denziali. Le evasioni contri
butive ai fondi previdenzia
li sono divenute, in tal mo
do. una politica che il go
verno e la maggioranza ha 
codificato nella legge o re
so possibile riducendo alla 
passività e all'inefficienza gli 
strumenti di controllo. 

Le evasioni contributive 
hanno diverse componenti: 
1) lavoro «nero» , clandesti
no; 2) sottrazione alla denun
cia di quote di salario, in 
particolare idennità e fuo
ri busta; 3) proliferazione di 
fondi « particolari », che di
staccano gruppi di lavoratori 
al sistema previdenziale ge
nerale; 4) esenzione di certe 
categorie di imprese, per 
tutta o parte la quota di 
contributo dovuta. 

Evasioni 
contributive 

Il 2 5 ^ della massa dei red
diti di lavoro risulta cosi sot
t ra t ta alla contribuzione. Da 
3000 a 3500 miliardi, calcolan
do sulla massa retributiva 
prevista quest 'anno. Le pen
sioni sono dunque decurtate 
di un quarto del loro am
montare già in questa fase 
della contribuzione e nessu
no ha potuto dimostrare, fi
nora. che queste evasioni fa
voriscano gli investimenti. 
lo sviluppo economico, l'oc-
cupazione. Al contrario, ai 
primi posti fra gli evasori 
troviamo migliaia di inter
mediari finanziari, immobi
liari. commerciali che ma
neggiano alte retribuzioni ma 
nascondono facilmente sia 
il loro ammontare che la 
quanti tà della manodopera 
occupata. Quando andiamo 
a vedere perchè ciò avven
ga. nonostante il fatto che 
l'impresa intermediaria, per 
quanto piccola, svolga una 
att ività forzatamente pub
blicistica. troviamo le più in
sospettate connivenze del po
tere: dall'assenza di disci
plina nella tenuta degli al
bi professionali, alla mancan
za fra gli strumenti dello 
Ispettorato del Lavoro di 
una « mappa » dei datori di 
lavoro. 

Nel settore manifatturiero 
la questione dei contributi è 
s tata volutamente distorta. 
«Se dovessi pagare tutt i i 
contributi e le imposte, chiu
derei », dicono talvolta mol
ti piccoli imprenditori ade
rendo in tal modo, incon
sciamente, alla politica assi
stenziale che il governo ha 
imposto a questo settore di 
imprese. L'impresa che eva
de 1 contributi non risolve i 

suol problemi — di finanzia
mento. di organizzazione, di 
mercato — e spesso logora i 
suol stessi mezzi e le forze 
che vi partecipano, spesso 
fino alla chiusura. C'è un 
problema di eccesso di oneri 
previdenziali nell'industria 
ma questo non ha niente a 
che fare con i fondi previ 
denziali. che sono parte dei-
la massa salariale, riguarda 
bensì il sistema sanitario. 
lì contributo INAJf. o «con 
tributo malattia e materni
tà ». doveva essere abolito da 
anni in concomitanza alla 
pubblicizzazione delie strut
ture sanitarie. Non è stala 
fatta né l'una né l'altra co
sa <:1 governo ha preferito 
accollarsi i debiti delle mu
tue e degli ospedali pur di 
non cambiare) ma la questio
ne. dal Iato delle imprese. 
rimane sempre la medesima: 
l'alleggerimento degli oneri 
può venire soltanto dal su
peramento dei contributi de
stinati alla assistenza sani
taria. 

Riduzione degli oneri com
plessivi dell'impresa e m; 
glioramento dei fondi pre
videnziali possono dunque 
essere attuati dì pan passo. 
Perchè non è stato fatto? 
Entriamo, ancora una vo't3. 
nel campo dei « segreti di 
Pulcinella » della politica de
mocristiana. la quale non a 
caso è «assistenziale» verso 
la vasta platea delle piccole 
imprese; lo è in quanto ciò 
serve a precisi Interessi. 

La situazione degli (au to
nomi», privi di vere e pro
prie pensioni contributive, 
è esemplare. Si t ra t ta di 
categorie di piccoli ìmpren-

ì ditori, per lo più individuali 
(con meno di 10 dipendenti», 
sia dell'agricoltura che della 
industria (artigianato), del 
commercio, dei servizi. E' ov
vio che i loro redditi, allo 
interno stesso di ciascun set
tore. siano ai livelli più di
sparati, diciamo da 5 milioni 
a 200 milioni di fat turato al
l'anno e ciò rappresenta una 
gamma di differenze abbastan
za comune e significativa. 

Lo Stato, nonostante il fisca
lismo in tanti altri campi, 
non ha voluto tuttavia di
stinguere il titolare dell'im
presa da 5 milioni da quello 
da 200 milioni. Nel versare 
integrazioni e contributi ai 
fondi previdenziali degli « au
tonomi » lo Stato dà a tutti 
la medesima somma: se sono 
50 mila lire a testa, sono le 
medesime 50 mila lire per il 
ricco come per il povero. 

Il fatto che alcuni dirigen
ti di queste categorie, come 

Paolo Bonomi per i coltiva
tori o Orlando per la Conf-
commercio, vadano in giro a 
raccogliere voti per la DC 
non significa affatto che que
sto sistema sia accettabile 
per le categorie. La DC ed 
il governo lo hanno imposto 
attraverso una politica pluri-
decennale di discriminazio
ne, evitando spesso di far 
partecipare tutti i rappresen
tanti delle categorie alle de
cisioni che li riguardano, 
soffocando ogni occasione 
di analisi e ogni dibattito 
da cui sarebbe facilmente 
venuto fuori che il contri
buto pubblico assistenziale , 
uguale per tutti è fatto per i 
danneggiare i meno fortuna
ti col risultato, infine, di ' 
togliere a tutti la possibilità j 
di « costruirsi » una pensione | 
adeguata. j 

Non si t rat ta di introdur- j 
re aggravi. La formazione di ; 
fondi previdenziali deve es- • 

sere anzi agevolata per tutti , i 
anche per i ceti medi ed i 
agiati, i • quali giustamente I 
preferiscono il diritto auto j 
matico a trat tamenti previ J 
denziali all'alcatorietà degli 
« investimenti per la vec
chiaia». Molto semplicente. 
bastava (e basterà) dire «se 
vuoi questo, devi pagare in 
questo modo ». come del resto 
avviene in ogni settore del
la vita economica col contri
buto proporzionale al salano 
o al reddito. 

Finanziamenti 
spesi male 

Oggi ai fondi di un solo j 
settore, quello dell'agricoltu- | 
ra. affluiscono integrazioni | 
per 1500 miliardi all 'anno. I 
Si t rat ta di finanziamenti | 
cospicui ma inefficienti. La • 

mancanza d' adeguata ga 
ranzia previdenziale #es ta 
una delle ragioni per cui i 
lavoratori continuano a la
sciare il lavoro agricolo. Ciò 
vuol dire che ì finanziamenti 
sono spesi male, servono più 
il clientelismo elettorale del
la DC che il benessere dei 
coltivatori. Ciò vuol dire che. 
dal lato delle sue basi con 
tributi ve. il sistema previden
ziale italiano è un edificio 
ancora in gran parte da co 
struire. 11 grande padronato 
non è stato solo ad ostaco
larne il completamento: an
zi. gli interessi dei partiti 
di governo hanno qui un 
peso determinante che si tra
duce anche in perdita di ef 
ficienza economica. I pen
sionati. anche in questo, han 
no un ruolo da svolgere insie 
me a tutti gli altri strati sociali 
nella lotta per il mutamento 

Renzo Stefanelli 

Iscritti nelle liste di col loca mento - Persone 
disoccupate e in cerca di prima occupazione 
nel Mezzogiorno 
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I gravi danni 

nel Sud 
della politica 

democristiana 
Dal marzo del '75 al marzo 

di quest'anno, nelle regioni 
meridionali , già vi t t ime da 
decenni della politica econo
mica della DC, gl i iscri t t i 
nelle liste di collocamento 
(disoccupati e in cerca di pr i
ma occupazione) sono aumen
tat i di 72.032 unità, passando 
da 652.655 a 724.687 persone. 
Dietro la « ripresa » produt
t iva, di cui tanto si parla in 
questi giorni e spesso in ma
niera elettoralmente interes
sata, v i è dunque anche l'ag
gravamento delle condizioni 
di lavoro delle masse meri
dionali, 

In modo particolare colpite 
dalla mancanza di posti di 
lavoro sono le prime leve gio
vani l i . 

Se i l quadro politico non 
cambia e non si attuano nuo
ve scelte per lo sviluppo eco
nomico, nel Mezzogiorno il 
numero delle persone in cer
ca di lavoro sarà destinalo 
drammaticamente ad aumen
tare. 

(Fonte: Elaborazione Svi-
mez di dati Istat). 

La direzione non ha preso impegni per eliminare le strozzature 

Alfa Sud: produzione in ripresa 
ma non risolti i punti della crisi 

Il numero delle vetture è salito a 413 al giorno - Cortesi illustra il bilancio chiuso con 60 miliardi 
di perdite • Alla disponibilità dei sindacati non ha corrisposto analogo atteggiamento da parte aziendale 

Dalia nostra redazione 
NAPOLI, 10 

Dalle 325 vetture al gior
no. la punta più bassa che 
!a produzione dell'Alfa-Sud di 
Pomigliano d'Arco ha toccato 
nei primi t re mesi e mezzo 
di quest 'anno, si è passati 
a 413 vetture in media al 
giorno, con punte di 510. a 
partire dalla metà di aprile: 
da quando, cioè, c'è s ta ta la 
conferenza di produzione vo
luta e preparata dalle orga
nizzazioni sindacali e dalle 
forze politiche democratiche 
presenti nello stabilimento. 

Da questo dato preciso ha 
preso le mosse il presidente 
dell'Alfa Romeo dottor Gae
tano Cortesi nella conferen
za stampa che ha tenuto 
s tamane per illustrare il b: 
lancio del 1975. Un b;ianc:o 
negativo, che ha accubito 
perdite rilevanti (la perdi:a 
di esercizio è stata d: 60 mi 
l:ardi e 684 milioni», una rs 
duzione delle vetture p.-odo:-
te anche rispetto al 1974 
• 92.700 contro 100.000». pur 
m presenza di una espansio 
ne della domanda di merca
to. a Se fermassimo il nostro 
esame al 31 dicembre 1975 — 
afferma il dottor Cortesi — 
!e conclusioni sarebbero an
cora più amare di quelle 
t ra t te a fine giugno dello 
stesso anno ». 

Invece la situazione sembra 
aver girato la boa dopo la 
conferenza di produzione 
svoltasi a Pomigliano il 9 e 
10 aprile scorso. Il fatto che 
l'iniziativa dei sindacati e 

dei partiti politici, creando 
l'occasione per affrontare l 
problemi e le strozzature esi
stenti nello stabilimento di 
Pomigliano. abbia riportato 
un ciima di fiducia fondato 
su^li impegni assunti per 
avviare concretamente la so
luzione dei problemi che so 
no all'origine delle difficoltà. 
è s ta to riconosciuto dal pre
sidente dell'Alfa Romeo: un 
ottimismo mitigato, però, dai 
timore che la ripresa produt
tiva possa essere un fatto ef
fimero ed esaurirsi fra qual
che tempo. 

In definitiva, tut to si è li
mitato ad un appello alla 
buona volontà, a « non fer
marsi sulla salita », come se 
tut to, nello stabilimento di 
Pomigliano. dipendesse sol
t an to da questo. Bisogna di
re. peraltro, che non ci sono 
stati, neppure per accenno. 
riferimenti precisi al tipo di 
investimenti che il gruppo 
intende fare per ovviare alle 
strozzature tecnologiche, a; 
programmi futuri, alla poli 
::ca che la Finmecca.nica in 
tende a t tuare nel Mezzogior
no. Lo stesso direttore gene
rale della Finmeccanica. dot
tor Nico Franco, presente al
la riunione, si è limitato a 
rilevare « ia maturi tà de'. 
s indacato» che oggi porta 
avanti una politica comples
siva per lo sviluppo ed una 
visione generale dei proble
mi come si è visto anche nel
la recente t rat tat iva per il 
contratto, in cui è s ta ta po
sta. in primo luogo, alle Par
tecipazioni statali e al padro-

fin breve- D 
• CREATO IL FONDO MONDIALE AGRICOLO 

Ieri si è aperta a Roma, presso la FAO, la conferenza 
per la costituzione del Fondo mondiale di sviluppo agricolo. 
presente il segretario dell'ONU Kurt Waldheim. Il Fondo 
ha già assicurato un apporto di 400 milioni di dollari dei 
paesi esportatori di petrolio e altr i 500 milioni di dollari 
dai paesi industrializzati. 

O COLLABORAZIONE NUOVO PIGNONE-CINA 
E* stato firmato a Pechino un accordo per la progetta

zione e costruzione in Cina di compressori centrifughi Nuo
vo Pignone (ENI). 

nato privato la questione d3-
gli investimenti produttivi e 
de! loro controllo. Riconosci
mento questo di una cresci 
ta reale del sindacato a cui 
però ci sembra che si rispon
de in termini vaghi e ancora 
sfuggenti. 

La ripresa produttiva se
guita alla conferenza di pro
duzione all'Alfasud è s tata . 
per universale riconoscimen
to. una prova di disponibi
lità offerta dai sindacati e 
dalle maestranze. Ma se dob
biamo stare ai fatti, nei due 
mesi trascorsi dall'iniziativa. 
non c'è stata, da parte del 
gruppo e delia finanziaria. 
una dimostrazione al tret tan 
to concreta di buona volon
tà nell'affrontare i problemi. 
Ecco che allora trovano un 
fondamento reale i timori 
dei presidente Cortesi, con 
fermati anche dal direttore 
senera'.e dell'Alfa Sud. Lui 
g. Fonseca. 

Fino a quando sarà possi
bile andare avanti giocando 
la carta della buona volontà? 
Al fondo delle domande che : 
giornalisti presenti hanno r.-
volto c'era, tu t to sommato. 
questo interrogativo: se. e o e . 
la fiducia e i timori espressi 
dal presidente dell'Alfa han
no un riferimento nella effet
tiva disponibilità di tutte le 
parti a superare le difficoltà 
tecniche e gestionali delio 
stabilimento. 

Sindacato e lavoratori, per 
parte loro, hanno dato prova 
concreta di serietà e respon
sabilità. Ma ciò. ovviamen
te, non può bastare. Tocca 
anche all'azienda fare la pro
pria parte. Ci sembra che 
non basta neppure rilevare. 
come fa la relazione di bi
lancio che nel 1975 gli inve
stimenti di nuovi impianti 
sono ammontat i a 18 imbar
di per nuove produzioni, per 
eliminare strozzature, per 
migliorare la qualità, le con
dizioni ambientali e la sicu
rezza del lavoro e che per gii 
stessi titoli la prensione per 
l 'anno in corso è di 23 mi
liardi. 

Occorre seriamente ripren
dere il discorso iniziato con 
la conferenza di produzione, 
uscire dal vago e definire 
con tut te le parti protagoni
ste programmi e prospettive. 
Il presidente Cortesi ha par

lato di tre pilastri per il sue 
cesso di qualsiasi impresa: 
impianti validi, personale ca : 
pace e prodotto accetto. Noi 
aggiungeremmo che per una 
impresa pubblica è necessa
rio un altro pilastro, il più 
importante a nostro avviso: 
una politica diversa delle 
partecipazioni statali coeren
te ad un disegno di sviluppo 
dell'economia del paese e 
principalmente del Mezzo 
giorno. 

Franco de Arcangelis 

I sindacati sulle 
irregolarità nelle 

assicurazioni 
Le confederazioni sinda

cali. assieme alle federa
zioni C G I L - C I S L U I L di 
categoria degli assicurato
ri. seguono con la massi
ma attenzione — informa 
una nota sindacale — le 
gravi irregolarità che si 
stanno verificando in al
cune aziende assicurative. 
cui sono legati problemi 
sia di occupazione che di 
tutela dell'utenza. Al di là 
di soluzioni di profonda 
riforma, per l'attuale si
tuazione che potrebbe 
portare a provvedimenti 
di revoca delle autoriz
zazioni all'esercizio della 
RCA da parte del ministe
ro a carico di alcune com
pagnie. le confederazioni, 
assieme alle federazioni di 
categoria cercheranno un 
incontro urgente con i mi
nisteri competenti (Indu
stria e Lavoro) con la par
tecipazione delle associa
zioni padronali della cate
goria per aprire una con
trattazione volta ad evita
re che a pagare il costo 
di questa « moralizzazio
ne • del settore siano uni
camente i lavoratori. Una 
prima manifestazione di 
sciopero della categoria di 
2 ore è stata indetta per 
il 23 giugno. 

Lettere 
all' Unita: 

Dalla fabbrica 
la ferma protesta 
antifascista 
Caro direttore, 

un'altra giovane vita, quella 
del compagno Luigi Di Rosa 
di Sezze Romano, è stata 
stroncata dalla mano sangui
naria di criminali fascisti, an
cora una volta del sangue in
nocente è stato versato con 
crudele freddezza. Ma se oggi 
il nostro compagno è morto lo 
dobbiamo anche a quei depu
tati democristiani che il 22 
maggio dell'anno scorso vota
rono alla Camera dei deputati 
con il MSI per impedire che 
il criminale golpista Saccucci 
fosse rinchiuso in carcere. 
Questo è il vero volto di una 
gran parte della DC (con Fan-
fani in testa). Ecco perchè gli 
italiani sinceramente democra
tici devono ridimensionare 
questo ixirtito che protegge 
certa gentaglia. 

Mi domando- per quanto 
tempo ancora dovremo listare 
a lutto le nostre bandiere di 
libertà? Cosa fanno gli orga
ni dello Stato proposti alla tu
tela della vita dei cittadini'' 
La risposta è facile: fanno po
co e niente, altrimenti come 
si spiega che una banda di 
squadristi riesca ad assaltare 
e terrorizzare una cittadina. 
sparando in presenza delle 
forze dell'ordine e riuscendo 
ad andarsene senza che nessu
no intervenga per far cessare 
l'impresa criminale'' 

Io. giovane membro della se
greteria del Comitato antifa
scista di fabbrica dcll'Aljasud 
di Pomigliano, deploro aperta
mente l'operato di chi dovreb
be salvaguardare l'incolumità 
dei cittadini. Io e i miei com
pagni di reparto inviarne al 
ministro degli Interni la no
stra protesta e chiediamo un 
intervento di fondo affinchè sì 
ripulisca il Paese dai mazzie
ri criminali fascisti. 

GENNARO VELLUSO 
e altri 38 lavoratori del 
reparto carrozzeria della 

Alfasud (Napoli) 

Non « paura delle 
parole» ma atten
zione per i concetti 
Cari compagni, 

ritengo di dover nuovamen
te intervenire nel dibattito. 
da vie sollevato, sull'uso del 
termine « classe politica » non 
per polemica verso il compa
gno Ccrroni del quale ho. 
peraltro, grande stima, ma 
perchè credo che il problema 
non merita di essere liquidato 
con una battuta. 

Non credo si tratti di bizan
tinismo. visto che anche 
Gramsci vi ha dedicato qual
che noierella, né credo sia 
un problema filologico, altri
menti sarebbe facile risolvere 
allò stesso modo un proble
ma di ugual natura, e cioè se 
si debba parlare di « classi 
medie » o di « ceti medi ».* 
anche questo «non è un pro
blema terminologico, ma so
stanziale: "classe media" o 
"classi medie" sono termini 
che rimandano al concetto 
marxiano di classe, così co
me esso si svolge all'interno 
del processo produttivo del 
capitale » (L. Zappetta, «t Evo-
luzione del terziario e classi 
medie in Italia ». in Critica 
marxista, 1975. n. 6. p. 150). 
E sul fatto che parecchi pro
blemi che a prima vista sem
brano terminologici in realtà 
sono sostanziali, penso che lo 
stesso Ccrroni sia d'accordo 
visto che, in altra sede, si 
è impegnato a dimostrare che 
il termine a materialismo dia
lettico » non è mai stato usa
to da Marx. 

Visto che non si tratta di 
un problema di carattere fi
lologico nessuno vieta di par
lare di classi di insetti o di 
classi nei treni, anche per
chè non mi sembra che que
sti siano tra i protagonisti 
della lotta di classe. Nel cim^ 
pò delle scienze sociali, lilW-
ce. non mi pare il caso di 
accontentarsi di una defini
zione approssimativa e non 
scientifica dal momento che 
attorno al problema delle 
classi esiste una complessa 
elaborazione. Non ritengo nep
pure che l'autonomia che la 
espressione <r classe politica » 
ha assunto dalla teoria di 
Mosca significhi automatica
mente la sua giustezza. 

Il corretto punto di parten
za. nell'impostazione di que
sto problema, è quello con
tenuto in una frase di Gram
sci citata dal compagno Be
vilacqua {* lettere af/TJnità » 
del 30 maggio): <r ta così det
ta "classe politica" del Mosca 
non è altro che la categoria 
intellettuale del oruppo socia
le dominante » mettendo così 
in primo piano, com'è giu
sto, il rapporto tra la € ca
tegoria intellettuale » e la 
classe di cui è espressione. 

Ija definizione del compagno 
Cerroni (che intende per 
e classe politica » il comples
so del personale politico di 
un Paese j mette invece in 
primo piano i rapporti e i 
legami tra il personale po
litico dei diversi partiti e 
lo fa apparire come un tutto 
indifferenziato. 

A questo punto i casi sono 
due: o si deduce che gli espo
nenti della cosiddetta « classe 
politica » hanno gli stessi in
teressi, com'è logico per chi 
appartiene ad una stessa clas
se fé siamo già nel qualun
quismo) o si lascia sfumare 
il concetto di classe in quello 
vago di una categoria scissa 
dal contesto reale delle cose 
e che auindi diventa un « me
ta-criterio» di interpretazione 
nella misura in cui si sovrap
pone alla reale articolazione 
della società. 

Non penso, compagni, che 
dobbiamo accettare acritica
mente un termine che non 
appartiene alla nostra tradi
zione culturale, che contrad
dice la nostra elaborazione e 
che genera confusione. Que
sto concetto favorisce, inol
tre. una visione della lotta po
litica in termini di delega ai 
tpolitici di professione» in 
contraddizione ai nostri sfor
zi per l'appropriazione del 

« politico » da jxirte delle 
grandi masse. 

Credo, in ogni caso, che la 
alternativa al bizantinismo 
non sia la confusione ma il 
necessario rigore terminologi
co, il che non significa « pau
ra delle parole » ma attenzio
ne per i concetti che ri stan
no dietro e che, in questo 
caso, non rappresentano cer
to un progresso nella nostra 
elaborazione attorno al con
cetto di classe, uno dei punti 
fondamentali dell'analisi mar
xista. 

PAOLINO MANISCALCO 
(responsabile della Com
missione Lavoro della Fe

derazione di Catania) 

(.'ambiare questa 
società 
ebe non la vuole 
Egregio direttole. 

chi le scrive è una ragazza 
invalida fin dalla nascita cha 
da quasi quarant'anni lotta 
contro la società che non la 
vuole. Mi rivolgo a lei con 
la speranza che pubblichi 
questa mia lettera in difesa 
non solo della sottoscritta, 
ina anche di tanti altri come 
me Questo che mi accingo 
a raccontare è per me il p;U 
umiliante ed assurdo episodio 
che mi sia capitato. Domeni
ca 9 maggio con due amiche 
sono andata al cinema « Alba 
Radtons » di Albano Laziale 
Il cassiere non mi lascia en
trare (non è la prima volta 
che mi rifiuta.') perchè, dice, 
la mia carrozzina dà fastidio. 
Non discutiamo con lui ma 
ci rechiamo al vicino com
missariato di PS dove il bri
gadiere di servizio dice alle 
mie amiche (non si è degnato 
di scendere le scale e jxirlare 
con me) che il cassiere ha 
ragione perchè effettivamente 
una carrozzina ortopedica den
tro a un cinema dà fastidio. 
Le mie amiche gli hanno det
to « A'oi la sediamo in pol
trona e la carrozzina la por
tiamo fuori ! », ma lui ha ri
sposto: « Non posso imporre 
al cassiere di farla entrare 
perchè andare al cinema non 
è necessario ! ». 

Chiedo a lei. signor diret
tore e a quanti leggeranno 
questa lettera (se avrà la 
bontà di pubblicarla) se è 
giusto tutto questo. Non è 
necessario andare al cinema ' 
Dove vado senza gambe, a 
ballare per caso? Con la spe
ranza che tutto questo sia un 
caso isolato e che un'umilia
zione del genere labbia su
bita solo io (ma ci credo 
poco '.) ringrazio chi avrà ta 
bontà di comprendermi e 
chiedo scusa a chi dà fasti
dio la vita infermità. 

MARIA TERRIBILE 
(Cecchina - Roma» 

PS • Non so se può essere 
utile citare anche questo. So
no figlia di contadini e laioro 
come operaia in una fabbrica 
tessile, 

Ringraziamo 
questi let tor i 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scri
vono, e i cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro collabo
razione è di grande utilità 
per il nostro giornale, il qua
le terrà conto sia dei loro 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi ringra
ziamo: 

Luciano RIZZINELLI. Ber
gamo; Luigi BUZZI. Vimo-
drone; Rosanna B.. Tonno; 
Armando MARIOTTO, Mila
no; Susanna SULIS, Roma; 
Massimo ROSINA. Zibido S. 
Giacomo; Nino CARCIONE. 
Barcellona Pozzo di Gotto; I 
SOLDATI democratici della 
caserma Pozzuolo del Friuli, 
Ferrara; Pliamo PENNECCHI. 
Milano; Neil CATTONAR. 
Trieste; Lorenzo POZZATI. 
Milano; Sergio BACCACCI. 
Botticino; Oberdan GOLFIE-
RI, Meldola; Piero GUELLA, 
Genova; Giuseppe NOCERA, 
Torino; Francesco PALLARA. 
Lecce; Giuseppe FERLIN, Fa-
vara; Oreste BERALDI, Co
senza; Guerino MARCHESI. 
Trieste; Matteo FERLITA. Pa
lermo; Giuseppe MONTANEL
LI, Genova. 

Giuseppina RANDI. Bolo
gna (critica l'Unità perchè de
dica scarso spazio alle gare 
podistiche come, per esempio 
alla Firenze-Faenza, « il più 
bell'esempio di sport popola
re»: UN GRUPPO di agenti 
di PS, Sassari (t Senza U 
sindacato continueremo ad es
sere sfruttati in ogni senso. 
E' indispensabile che CGIL, 
CISL e VIL ci proteggano, 
sostengano le nostre richie
ste»); Luigi TRONFI, Milano 
<è un portalettere statale. 
parla del gran lavoro che la 
categoria deve svolgere in 
questo periodo elettorale se:: 
za alcun compenso, e scrive-
« E' qiusto che un padre di 
famiglia com'è il mio caso. 
con 20 anni di servìzio, se 
presta un'ora di straordinario 
perchè manca il personale. 
viene retribuito in ragione di 
L. 525 orarie, tassate poi vi 
teriormente col mod. 101 a 
fine anno?»). 

Sem CENDALI. Firenze 
f « Perchè si devono dedicare 
due giorni alle votazioni quan
do un giorno è più che suf
ficiente? Oltretutto, i miliardi 
che si spendono per questo 
giorno in più si sarebbero 
potuti devolvere per il Friuli 
terremotato»); UN GRUPPO 
di lavoratori finanziari, non 
dazieri. Verona fw Non ì asso 
Ultamente giusto che i lavo 
rotori finanziari — idem per 
gli altri statali — che hanno 
superato un regolare pubbli 
co concorso e prestano la lo
ro opera gomito a gomito con 
gli ex dazieri, debbano avere 

. un trattamento peggiore, pur 
atendo anzianità, grado eri 
esperienza maggiori »); UN* 
GRUPPO di abitanti di Se 
grate (* Abbiamo sentito al
la TV che il governo sta 
spendendo miliardi per com
perare aeroplani sportiti. 
Siamo matti? In un momento 
come questo?»). 

L 


